PD: GIURISTI A LAVORO, REFERENDUM SU LEGGE GELMINI E' POSSIBILE 
TONINI, MATERIA COMPLESSA MA CI SONO MARGINI PER ELABORARE 

QUESITI

Roma, 4 nov.- Adnkronos - Matura in casa Pd la convizione che la strada del referendum sulla legge Gelmini sia percorribile. L'ostacolo rappresentato dall'elaborazione dei quesiti su una materia cosi' vasta, che tocca non solo gli aspetti dell'organizzazione e dell'ordinamento scolastico ma investe anche le questioni finanziarie,non sarebbe insormontabile. Il capitolo-referendum e' stato affrontato oggi dal coordinamento, che ha ascoltato una relazione del professor Salvatore Vassallo, incaricato di svolgere un'istruttoria sulla materia.

Il lavoro non e' ancora stato concluso e necessita di ulteriori approfondimenti ma, come ha spiegato Giorgio Tonini, senatore del Pd e componente del coordinamento del partito, "la relazione ha messo in evidenza che ci sono i margini per elaborare i quesiti", in grado di superare il vaglio della Corte Costituzionale. "Ci sono degli spazi interessanti per andare avanti e intervenire su aspetti non marginali della legge", ha precisato Tonini. Se ne tornera' a parlare nelle prossime riunioni. Intanto il coordinamento ha cercato di avvantaggiarsi cominciando a lavorare sugli aspetti organizzativi.

Secondo Veltroni e gli altri componenti dell'organismo, la consultazione "non dovra' essere di partito. Ossia -ha spiegato Tonini- non potra' essere il Pd a promuoverla ma un Comitato costituito appositamente. Composto anche da personalita' politiche ma soprattutto da rappresentanti della societa' civile e del mondo dell'istruzione. Visto che come partito abbiamo sempre difeso e continuiamo a farlo l'autonomia della scuola e dell'universita', non puo' essere il Pd a metterci il cappello sopra". 

"Il Pd -ha affermato Tonini- si mette al servizio di un'organizzazione piu' ampia. Fara' certamente la propria parte, impegnandosi, qualora si riuscissero a elaborare i quesiti e, come ho detto gli appigli normativi non ci mancano, aiutera' di certo a raccogliere le firme e a promuovere la consultazione". Di consultazioni si e' discusso anche nella seconda parte del coordinamento che si e' occupato della legge elettorale europea.

Il Pd e' convinto che un tentativo di modificare le norme in vigore vada fatto, anche alla luce della dichiarazione di qualche giorno fa del presidente del Consiglio, secondo il quale o si trova 

una larga convergenza in Parlamento su una legge condivisa, oppure non si cambiera' nulla. "Noi restiamo contrari all'abolizione delle preferenze -ribadisce Tonini- gli elettori vogliono scegliere. Un Porcellum ce lo abbiamo gia' in Italia e abbiamo visto i danni che ha provocato. Non c'e' alcun motivo per esportarlo".
Decisamente favorevole a accantonare il tema dell'abolizione delle preferenze, il Pd sarebbe tuttavia disposto a discutere della riduzione. "Potremmo vedere se metterne una o due ma a nostro avviso -ha ripetuto il componente del coordinamento- e' meglio se le cose 

restano cosi'. Il problema vero non sono le preferenze ma la soglia di

sbarramento e l'ampiezza delle circoscrizioni". 

 "Oggi -ha proseguito il senatore democratico- ci sono partiti che entrano al Parlamento europeo con lo 0,5-0,7%. Questo non va bene. Occorre ridurre la frammentazione ma non si puo' cancellare la rappresentanza delle forze minori". Fra il 3% sostenuto dal Pd e il 5% scritto nella proposta della Pdl, il punto d'incontro potrebbe essere il 4%.

Ma secondo Tonini e' sulla riduzione dell'ampiezza territoriale delle circoscrizioni che occorre intervenire per contenere i costi delle campagne elettorali e rafforzare il legame candidato-territorio. Anziche' cinque macro-circoscrizioni, si dovrebbero far coincidere le circoscrizioni elettorali con le regioni italiane.

Il coordinamento ha infine stabilito di indire una campagna nazionale per il tesseramento, attraverso l'organizzazione di un fine settimana dedicato proprio all'adesione al Pd.

